
 

 

 

 

 

 

 

 

 

In particolare questo terzo capitolo presenta la proposta formativa dell’Azione Cattolica che ha 

come proprio cuore la fede in Gesù. È necessario attingere all’essenziale del cristianesimo, che è il 

mistero di Cristo, come senso, via e meta della formazione e della vita cristiana. 

 

In questo capitolo: 

1. Afferrati da Gesù Cristo  

2. Gesù, il volto umano di Dio  

3. Il volto nascosto di Gesù: Nazareth 

4. Il volto glorificato di Gesù: la Pasqua  

5. Il volto annunciato di Gesù: la Chiesa  

6. Il volto testimoniato di Gesù: la vita  

7. Maria, immagine del cristiano 

 

 

Gli argomenti di questo capitolo, ben si collegano con i temi delle quattro schede di 

approfondimento del Progetto Formativo che contengono spunti, materiali e attività 

che possono arricchire il lavoro di conoscenza e riflessione. 

 

 

 

 

  

 

 



 
 

 

 

 

 
 Per questo incontro, ti suggeriamo di preparare un’ambientazione che aiuti ad entrare in un 

clima di preghiera e riflessione. Potresti utilizzare delle luci soffuse e una musica di 

sottofondo appena percepibile. All’interno del luogo n cui vi vedrete, potresti appendere 

delle foto che raffigurano dei volti e alcuni passi della Scrittura che ti suggeriamo di seguito. 

Se il gruppo permette, potresti anche togliere le sedie e stendere a terra dei tappeti o 

predisporre dai cuscini (nel caso avessi difficoltà a recuperarne, potresti chiedere ad ognuno 

di portare con sé il suo). 

 

 

 Dopo che tutti hanno trovato il loro posto e si sono messi comodi, a turno, si potrebbero 

leggere i brani del Vangelo che abbiamo utilizzato per allestire il luogo dell’incontro. Dai 

“volti” umani al “cuore” del Vangelo Nel volto misericordioso di Cristo si rispecchiamo i 

“volti umani” narrati nei Vangeli. Nel tuo volto, nel volto di ogni uomo e di ogni donna, ci 

sono i tratti del volto di Cristo. 

 

 

 Scopriamo i tratti della misericordia in sei personaggi: 

o Il paralitico guarito (Mc 2,1-12) 

o La peccatrice perdonata (Lc 7,36-50) 

o Il padre misericordioso (Lc 15,11-32) 

o Simon Pietro (Mt 18,21-22) 

o Il ladrone pentito (Lc 23,39-43) 

o La comunità degli apostoli (Gv 20,19-23) 

 

 

 Facciamoci testimoni… Giovanni 1, 1-4 

 

 

 A questo punto, potresti proporre un momento di silenzio e di contemplazione del Volto. Ti 

suggeriamo: Cristo Pantocratore o della Resurrezione di Gesù – Cristo risorto nella discesa 

all’Ade - H ANACTACIC (Anastasis) – 1 

 

                                                           
1 Puoi approfondire attraverso la griglia “Per saperne di più” che trovi alla fine di questa scheda. 

 



 
 

 Ti suggeriamo, infine, di leggere qualche stralcio tratto dal terzo capitolo del Progetto 

Formativo e di rifletterci su… questo momento può essere pensato come riflessione interiore 

o anche strutturato in modo tale da poter condividere i propri pensieri con il gruppo. 

 

La formazione deve portare a conoscere Gesù e a decidersi per lui, a scoprire che lui realizza il 

desiderio di umanità piena che c’è nel nostro cuore. Il Signore Gesù è presente, come desiderio e 

come tensione, nel cuore di ogni persona. Gesù desidera che la vita di ciascuno sia un messaggio di 

Dio al mondo. 

 

 

 

 

 

Il desiderio che da sempre inquieta il cuore dell’uomo è quello di vedere Dio. Ma è possibile vedere 

Dio lungo l’incerto cammino dei nostri giorni? Tutta la fede cristiana si riassume in quel volto: 

unico, concreto, irripetibile. Volto divino e umano; volto umano di Dio; volto divino di uomo. Gesù 

Cristo, il Figlio di Dio in persona, è la rivelazione del volto del Padre: chi vede lui, vede il Padre. E 

il volto di Dio che lui rivela è quello di un padre premuroso, che lascia liberi i suoi figli ma non si 

rassegna al loro rifiuto. È il volto di un Dio che ama la vita e dona luce e forza per credere che la 

nostra piccola esistenza fa parte di un disegno d’amore più grande. L’uomo, ogni singolo uomo, è 

prezioso agli occhi di Dio: con le sue capacità e i suoi limiti, con i suoi sforzi e le sue cadute, è un 

figlio amato da sempre e chiamato a una felicità per sempre. 

 

 

 

 

 

 

 

Nazaret non è un tempo di preparazione, ma è la missione nella forma della ferialità, a partire dalle 

relazioni fondamentali della vita umana: la famiglia e il lavoro. L’esperienza dei laici cristiani è un 

modo per continuare nel tempo il mistero di Nazaret. In essa è già racchiusa la Pasqua, perché in 

quegli anni di umile condivisione vi è lo stesso amore che dà tutto; lo stesso amore silenzioso e mite 

che nulla cerca per sé. È il tempo della scuola dell’amore, perché è il tempo e il luogo in cui si ama 

più intensamente. 

 

 

 

 

Quale pensi possa essere 

il messaggio che il Signore 

vuole dire al mondo con la tua vita? 

 

Hai mai pensato di essere prezioso 

agli occhi di Dio? 

Che sensazione suscita in te? 

 

In che modo la tua quotidianità 

si fa luogo in cui si realizza il sogno 

che il Signore ha per la tua vita? 

 



 
 

Tutto il cristianesimo si riassume in una persona: Gesù Cristo. E tutta la fede nella persona di Gesù 

Cristo si riassume in un annuncio: “È risorto!”. La fede in lui, vivo dopo i giorni della passione e 

l’ora della morte, significa per noi credere che la vita di Gesù, piena di dedizione ai poveri e ai 

peccatori, agli ammalati e agli esclusi, è la strada sicura per una vita riuscita, perché è una storia 

sulla quale Dio Padre “ha posto la sua firma” col risuscitarlo dai morti. A Pasqua le ferite del Cristo 

sono diventate feritoie, capaci di rivelarci più intensamente la luce di Gesù. Vivere da risorti 

significa aderire con tutta la nostra umanità – mente e cuore, volontà e affetti, sentimenti e opere – a 

questo messaggio di speranza: una vita “convertita” è una vita radicalmente fedele al Vangelo nella 

varietà delle ordinarie situazioni dell’esistenza, ma in rottura con gli schemi mondani. Una vita così 

non può non suscitare l’interrogativo di chi ci incontra e ciò comporta la responsabilità, per il 

discepolo-missionario, di essere pronto a rendere ragione della speranza per cui vive. La 

testimonianza consiste nel dire il Vangelo della risurrezione con fatti di vita; la formazione è 

orientata a introdurre in questa fede, che si custodisce comunicandola e si rafforza donandola. 

 

 

 

 

 

 

 

L’incontro con Cristo cambia la vita. Nessuno di noi, però, ha raggiunto il Cristo da solo, né 

direttamente, né una volta per sempre. L’incontro vero col Signore si rende possibile soltanto 

attraverso persone e occasioni precise. 

 

 

 

 

 

 

Se Gesù Cristo è il cuore della formazione, il «cristiano è chi ha scelto Cristo e lo segue». 

Camminare dietro a Gesù significa «avere in noi gli stessi sentimenti che furono in lui» (Fil 2,5), 

amare come egli ha amato, fino a dare la vita per i fratelli. Mossi dall’amore di Dio, superiamo la 

tentazione dell’autosufficienza e della volontà di dominio; possiamo amare umilmente noi stessi 

come ogni altro membro del corpo di Cristo. E l’amore di Dio infuso nel nostro cuore ci porterà a 

condividere, a preferire di dare anziché ricevere e ad amare tutti. 

 

E tu, vivi da risorto? 

 

Quando è avvenuto il tuo 

reale incontro col Cristo? 

 

L’altro è per te fratello da 

accogliere e custodire? 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Bisogna stare attenti nell’allacciare rapporti umani più credibili, più veri. 

Basati sulla contemplazione del volto. 

Rapporti umani basati sull’etica del volto, dello sguardo. 

Dobbiamo sviluppare l’etica dell’altro, arricchirci della presenza dell’altro. 

Ecco allora la ricerca del volto del prossimo 

come fondamento allenamento di pace. 

Ricerca del volto, non lettura della sigla. 

Contemplazione del volto, non gelida presa d’atto della ‹‹funzione››. Accarezzamento del volto, 

non adulazione cortigiana del ruolo. 

Rapporto dialogico tra volto e volto, non litigiosità feroce tra grinta e grinta. 

In quest’ epoca caratterizzata dalla ‹‹serialità›› massificatrice, 

in cui neppure l’uomo (fatto pur esso in serie) 

sfugge ai pericoli dell’appiattimento, 

l’etica del volto ci sembra l’unica in grado di costruire la pace. 

Sì, perché le guerre, tutte le guerre, da quelle interiori a quelle stellari, 

trovano la loro ultima radice nella uniformizzazione dei volti. 

Nella dissolvenza del volto. Nella perdita della identità personale. 

Nella prevaricazione del numero di matricola su nome, cognome e indirizzo. Nell’incapacità di 

guardarsi negli occhi. 

Riconciliamoci con i volti. 

Col volto di ogni fratello, scrigno di tenerezze e di paure, 

Ripensa alla vita di Maria e prova a 

scrivere il tuo inno di lode a Dio per 

la tua vita nella Sua e la Sua nella tua. 

 



 
 

di solitudini e di speranze. 

Col volto del bambino che vive già nel grembo materno. 

Col volto rassegnato del povero, sacramento del Crocefisso. 

Col volto fosco del nemico, redento dal nostro perdono. 

Ci riconcilieremo così col volto di Dio, 

unica terra promessa dove fiorisce la pace. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come hai potuto vedere, in questa scheda abbiamo provato a proporre un momento un po' diverso 

dagli altri. Puoi gestirlo come ritieni più opportuno; hai sempre la possibilità di realizzarlo sia in 

presenza che tramite i mezzi online che hai a disposizione e che utilizzi di solito per la cura del 

gruppo. 

Ricorda che quelli che trovi qui sono soltanto dei suggerimenti ma tocca a te reinventare il tutto e 

strutturarlo nelle modalità che pensi possano essere più vicine al gruppo che ti è affidato. 

Metti in moto cuore e fantasia! 

Buon incontro e buon cammino! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

L'icona trasmette un particolare messaggio teologico per mezzo del linguaggio iconico che è 

espresso dai colori utilizzati dall'artista, di solito un monaco. 

L'icona, epifania del divino ed essenza di sacralità e divinità, presenta quindi le seguenti 

caratteristiche: astrazione, atemporalità (la dimensione del divino è fuori del tempo cronologico), 

spiritualizzazione del volto, armonia e simmetria ottenute con proporzioni geometriche, frontalismo 

della figura, bidimensionalità ed incorporeità della figura rappresentata, colore come gioia dello 

Spirito, costruzione piramidale. 

Si differenziano dai dipinti di ispirazione religiosa perché un'icona sacra rappresenta ciò che è 

scritto nella Bibbia, la Parola di Dio. 

Attraverso il loro linguaggio ricco di simboli, le icone sacre offrono una catechesi per immagini che 

permette a chiunque di avvicinarsi alla parola di Dio. 

 

L’icona è un sacramentale. Qualcosa cioè che favorisce l’incontro tra il fedele e Dio Padre. 

L’icona infatti è sacra, perché è invocazione della presenza divina. 

A stabilire l’importanza dell’icona nella preghiera vi è anche un documento del Concilio di Nicea 

che attesta che: “Chi venera un’icona venera la realtà di chi in essa vi è rappresentato.” 

Per capire meglio questo concetto, sono molto chiare le parole di S. Teodoro lo Studita: “Dio sta 

all’icona come la cera al suo sigillo”. 

Se ci riflettiamo, infatti, quando il sigillo viene impresso sulla cera, questa ne assume la forma. Non 

è essa stessa sigillo, ma la somiglianza rimane. 

TRE ELEMENTI DELLA SACRALITA’ 

Ma cosa rende davvero sacra un’icona? 

Vi sono tre elementi imprescindibili: 

 L’iscrizione: in tutte le icone troverete sempre una scritta. È quella che identifica chi vi è 

rappresentato o che descrive la scena. 

 La tecnica pittorica. La pittura di un’icona è prima di tutto una preghiera. Un’ iconografo, 

prima di iniziare a dipingere, invoca lo Spirito Santo e il processo stesso di pittura è un lento 

disvelarsi del mistero divino. 

 La benedizione di un sacerdote. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Linguaggio_iconico
https://it.wikipedia.org/wiki/Epifania
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacralit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Simmetria

